
Il 9 novembre è morto

ARMINIO SAVIOLI

Con profondo dolore lo annunciano
la moglie, i figli, i nipoti,

la nuora e il genero.

Un grazie agli amici tutti.

Ricorderemo Arminio presso il
cimitero a-cattolico, via Caio Cestio,

6, Roma, giovedì 22, alle 10.30.

INBREVE

● EURO/DOLLARO

1,2810

FIAT

Un milione di 500
prodottedal2007
● Dalle lineedi produzionedi Fiat
AutoPoland,a Tychy,esce la
milionesimaFiat500, ilmodello
lanciatonel2007,
commercializzato in oltre 100 Paesi
nelmondo eprodotta dal 2011
anchenello stabilimentomessicano
diToluca. NelNord America, lo
scorsoottobre Fiat500ha segnato
il suoottavomesedi crescita
divenendo leaderdel segmento.
Dal2011ad oggisono state
immatricolateoltre73.000 unità.

INTERNET

WindStartperpc,
tabletesmartphone
● Wind lancia il sito“Wind Start”,
definitocomeun nuovo«punto di
partenza integrato»per i clienti
cheusanosmartphone, computer
o tablet.Lasocietàsottolineache
nascecosìuno spazio interattivo,
«conun'ampia gamma diservizi
utili e informazioni, capacedi
adattarsiautomaticamentealle
caratteristichee alledimensioni
deidisplaydeidispositivi che
vengonoutilizzati». Il nuovosito
offreanchespazio
all'informazionecon un'area
dedicataallenews.

«Bassa domanda di credito» dovuta al
«peggioramento delle condizioni finan-
ziarie delle imprese e, in misura più con-
tenuta, delle famiglie». Il summit dei
banchieri a Bankitalia si chiude con pa-
role di forte pessimismo. Sia per le ban-
che stesse che per il quadro economico
generale italiano.

Il consueto incontro del Direttorio
della Banca d’Italia con i maggiori grup-
pi bancari italiani e con i rappresentanti
dell’Associazione bancaria italiana
(Abi) si è concentrato sull’analisi degli
effetti della recessione sulla dinamica e
la qualità del credito bancario. E il qua-
dro è tutt’altro che positivo. La crisi col-
pisce anche gli istituti di credito. La si-
tuazione economica determina infatti
«effetti negativi sulla redditività delle
banche, condizionata dalla bassa do-
manda di credito, dagli elevati livelli del
rischio creditizio, da una fiscalità parti-
colarmente gravosa a fronte delle svalu-
tazioni dei crediti deteriorati», spiega-
no da Bankitalia. È emersa «la necessità
di proseguire con decisione nei processi
di ristrutturazione aziendali volti al con-
tenimento dei costi fissi anche median-
te interventi di razionalizzazione delle
reti distributive». Alla flessione della di-
namica del credito all’economia, infatti,
si accompagna «il peggioramento delle

condizioni finanziarie delle imprese e,
in misura più contenuta, delle fami-
glie». Fonti della Banca d’Italia spiega-
no che «le preoccupazioni per l’evoluzio-
ne della congiuntura macroeconomica
sono mitigate dall’assenza di segnali di
marcata sopravvalutazione del compar-
to immobiliare (in sostanza mancanza
di speculazione edilizia) e la solidità del-
la base di raccolta al dettaglio». La cre-
scita fatta registrare dal complesso del-

le partite anomale (sofferenze, crediti ri-
strutturati, partite incagliate, esposizio-
ni scadute) del sistema bancario italia-
no risulta «ancora in linea con quanto
verificatosi nelle precedenti fasi recessi-
ve dell’economia».

La riunione tra il vertice di Palazzo
Koch e quelli dei maggiori gruppi banca-
ri italiani (Giuseppe Mussari, presiden-
te Abi; Federico Ghizzoni, ad UniCre-
dit; Tommaso Cucchiani, IntesaSanPao-

lo; Fabrizio Viola, ad Monte dei Paschi
di Siena; Victor Massiah, Unione di Ban-
che Italiane; Francesco Saviotti, Banco
Popolare; Alberto Nagel, ad Medioban-
ca) ha confermato «la necessità di assi-
curare l'adeguatezza dei processi di indi-
viduazione e gestione dei crediti anoma-
li e delle relative politiche di accantona-
mento».

BPMCONTROMOODY’S
Ieri intato acque agitate intorno a Ban-
ca Popolare di Milano. Moody's ha deci-
so di mettere sotto osservazione i rating
assegnati alla Banca Popolare di Milano
per un possibile downgrade. Lo ha reso
noto la stessa Bpm, che però «non condi-
vide tale valutazione e sottolinea, come
già anticipato all’agenzia, il proprio di-
sappunto per il modo in cui tale decisio-
ne é maturata». La banca segnala infatti
che, «malgrado i diversi inviti rivolti da
Bpm, nessun analista di Moody's ha rite-
nuto necessario incontrare il nuovo ma-
nagement della banca» e sottolinea che
«l’ultimo incontro fra gli analisti dell'
agenzia di rating e Bpm è avvenuto lo
scorso anno prima del cambiamento
della governance e con il precedente
management». Bpm considererà «ogni
azione che potrà essere intrapresa al fi-
ne di tutelare la banca, i suoi azionisti e
gli investitori, che basano le loro decisio-
ni di investimento anche sulle posizioni
delle agenzie di rating internazionali».

«Siamo fiduciosi di trovare un accordo
con l’Italia entro il 21 dicembre». Con
queste parole l’ambasciatore svizzero
Oscar Knapp pigia sull’acceleratore di
una possibile intesa Berna-Roma sulla
tassazione dei capitali esportati illegal-
mente. «I lavori procedono bene», ag-
giunge Knapp. È evidente che la Confe-
derazione ci tiene a suggellare un nuovo
patto, che seguirebbe quelli con la Gran
Bretagna (già attivo) e con la Germania
(bloccato in Parlamento), mentre è in
corso una trattativa analoga con la Gre-
cia. Eppure da Roma sembra arrivare
una frenata. Fonti del Tesoro fanno sa-
pere che sulle trattative per raggiunge-
re un accordo tecnico sulla regolarizza-
zione dei conti bancari riservati detenu-
ti da cittadini italiani nella Confederazio-
ne «si sta lavorando per un risultato posi-
tivo, ma ci sono ancora diversi punti
aperti». Roma non si sbilancia sulla da-
ta, e sottolinea i nodi da sciogliere.

Che sono molti. In primo luogo c’è da
chiedersi chi deciderà quanti sono i capi-
tali su cui esercitare il prelievo? Berna
non ha nessuna intenzione di rinunciare
al segreto bancario, di cui si fa vanto per
nobili ragioni storiche (nei suoi forzieri
furono custoditi i beni degli ebrei duran-
te la seconda guerra mondiale) e per evi-
denti ragioni di interesse. La facoltà di
conoscere l’entità dei depositi, dunque,
è affidata alle banche, a cui di fatto lo
Stato italiano dovrebbe «cedere sovrani-
tà» in fatto di lotta all’evasione. I ban-
chieri elvetici deciderebbero quanto di-
chiarare, e Roma dal canto suo rinunce-
rebbe a perseguire gli evasori.

Ma i nodi non si fermano qui. Una vol-
ta deciso il livello di tassazione, gli stessi
banchieri che dovrebbero dichiarare le
basi imponibili (tacendo naturalmente i
nomi dei loro proprietari) avrebbero
buon gioco nel «consigliare» ai loro
clienti di trasferire i loro depositi nelle
loro filiali basate in «paradisi» più protet-
ti. Con il risultato che all’Italia non reste-
rebbero che le briciole di un capitale fi-
nora stimato in oltre 200 miliardi. In-
somma, alla fine si rastrellerebbe un
gruzzoletto, gli evasori si salverebbero,
le banche comunque non perderebbero
i loro clienti.

Per queste ragioni la Spd in Germa-
nia ha bloccato la ratifica al Bundestag

dell’intesa Berna-Berlino, che per ora è
rimasta sulla carta. I tedeschi hanno la
responsabilità (grave) di aver rotto il
fronte dell’Ue, che puntava a raggiunge-
re un accordo complessivo, chiedendo
in cambio anche più trasparenza e mag-
giori informazioni. Anche se strada fa-

cendo l’intesa svizzero-tedesca ha incor-
porato alcune indicazioni della Commis-
sione Ue. La Gran Bretagna se possibile
ha una responsabilità ancora più pesan-
te, visto che si è mossa con l’obiettivo di
favorire i paradisi fiscali all’interno dei
propri «dominion», Cayman in testa. In-
somma, se scappano da Berna per sfug-
gire al fisco di Sua Maestà, i capitali si
trasferiranno sulla Grand Cayman, dove
la regina non ha mai chiesto un penny.

INTERESSI
Ma a questo punto ci si chiede perché sia
la Svizzera la più interessata all’accor-
do. Anche qui, questioni di interesse, in
questo caso geopolitico. Berna ci tiene a
uscire dalla cosiddetta black list (lista ne-
ra) dell’Ocse, che la relega tra i Paesi
con meno trasparenza del mondo. Per
questo punta a intese bilaterali che poco
cambiano della sua natura di «forziere»

delle finanze illegali dei Paesi vicini. Le
stesse intese che cambierebbero molto
poco nei comportamenti degli evasori.
Anzi. avrebbero lo stesso effetto che fi-
nora hanno esercitato i vari scudi fiscali.
Meglio esportare illegalmente, tanto pri-
ma o poi un accordicchio con il fisco ita-
liano ci sarà. Non a caso ieri sono stati
Renato Brunetta e Angelino Alfano a sa-
lutare entusiasticamente l’idea dell’inte-
sa, annunciando futuri mirabolanti in-
cassi. «Si possono reperire subito tra i
25 e i 35 miliardi - ha detto Brunetta - e
poi un gettito minore ma strutturale ne-
gli anni successivi. La parte una tantum
potrà essere realizzata per le infrastrut-
ture, e il resto per spese permanenti».
Hanno detto lo stesso ogni volta che han-
no varato una sanatoria. Siamo proprio
sicuri che quei 250 miliardi resteranno
lì a farsi tassare da noi? Cosa rispondono
Vittorio Grilli e Mario Monti?

IlFondo Strategico ItalianoSpa (FSI), la
holdingcontrollatadalla Cassa depositi
eprestiti (Cdp), e la QatarHoldingLLC
(QH),hannofirmato un accordoper la
creazionedella joint venture «IQMade
in Italy Venture».Dotatadi iniziali300
milionidieuro, la nuovasocietà avràun
capitalecomplessivo fino a2miliardi di
euro,che sarà versato pariteticamente
daFSIe QHnelcorsodeiprimi 4 anni.
IQMade in ItalyVenture investirànelle
società italiane che operano inalcuni
settoridel«Made in Italy»: alimentare e
distribuzionealimentare; modae lusso;
arredamentoedesign; turismo; stiledi
vita; tempo libero. PerFranco Bassanini,

presidentedi Cdp«questo primo
accordocon igrandi investitori dei
PaesidelGolfoè digrande importanza
per tutto ilgruppo Cdp,anche perchè
potrà favorire ilperfezionamentodi altri
accordidi co-investimento siacon il
Fondostrategico italiano, siacon altri
strumentidelGruppo». Giovanni Gorno
Tempini,presidente delFondo e
amministratoredelegato della Cdp
dice:«Siamomolto soddisfatti. La joint
venturedimostra come alcunisettori
dell'economia italianapossano essere
moltoattraenti pergli investitori
stranieriche ne intravedono il
potenzialedi crescita internazionale».

. . .

In Germania la Spd blocca
il «patto» con gli elvetici
Da noi Brunetta e Alfano
spingono per il sì

Fisco, la Svizzera accelera
«Intesa vicina con Roma»

Un militare della Guardia di Finanza effettua controlli incrociati FOTO ANSA
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FSI,accordo con il Qatarda duemiliardi di euro

Bankitalia: per le famiglie va sempre peggio
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● L’ambasciatore
Knapp: accordo entro
l’anno. Ma il Tesoro
frena ● Ipotesi
di tassare i capitali evasi,
che però restano
anonimi ● Effetti simili
a una sanatoria
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